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oli vi ha dubbio, 
che .1’ amor proprio, ca- 

' z gio- 
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gione principaliffima del- 
ie umane operazioni , 
muove V Vonio a virtuo- 
fe .ed onorate imprefe , 
col lo lo fine di procac- 
ciarli comodi, e felicità 
fu quella infilerà terra .. 
Lo fiudio delle Scienze, 
t delle Arti , è il mezzo 
più efficace , che guida 
ai conlcguimento degli 
agi, e degli onori , e di 
tutte le altre delizie , 
delle quali va in traccia 
r inlaziabil natura de’ 
mortali . E ficeome le 
lodi;, h gloria , le digni- 
tà , e gli altri beni , ohe da 

* ’ _ ■ efl'e 



Digitized by Google 




TV) 

effe provengono, furono 
mai Tempre riputati fi- 
ne , e premi dovuti al 
Popolo erudito, e vir- 
tuolo ; così quelli di 
mala voglia s’ indur- 
rebbe a intraprendere 
laboriofe fatiche , e lun- 
ghe occupazioni , fino 
a logorare la propria 
falute de* corpi, per il- 
lultrare e raffinare le ar- 
ti migliori , e le piu 
nobili difeipline , ogni 
qual volta la lieta: lu- 
ce di benefica iricom- 
penfa veniile dilegua- 
ta . . . . . * 

*. i Atu 
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ogni e ta- 
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ridico-' troppo 



lamentai ì: mercenari 
Eruditi della . Icarfia- ri- 



compenfa , colia quale 
ion o f fiate riconolciute 
le loro applicazioni ; 
pur; non ottante egli è 
veriflimo , che dono 
tempre fiorite le Lette- 
re, qualóra non fono 
mancati i Mecenati r che 
ad effe abbiano dimo- 
ftrato quel favore, che 
promette l 5 Emine n- 
za. Vostra, nelle ma- 
ni del quale*, quanto fta 
il fonte delle ricom- 



( VII')) 

penfe , altrettanta tta 
il purgato e ottimo di- 
fcernimento, per appre- 
ttare con . giufta milura 
quell 5 adeguato riftoro , 
che fperano unicamen- 
te gli amanti delia buo^ 
nà e' vara Letteratura r 
che all J : autor evoi«ìopa-^ 
trocinio di effa li affida- 
no» . •• . * t ,j 

Per tali motivi adun- 
que ancora-io dal baffo,, 
nel quale avarafforte mi 
volle ..coftituire , ardi- 
fco di ricoverarmi lotto 
la fignorile Protezione 
dell’. Eminenza Vo- 

- . STRA, 
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stea, al chiariffimo di* 
fcernimento di Efla fot- 
toponendo quelle mie. 
breviifime riflellioni fat*. 
te fopra un’ antica Ta- 
voletta di Avorio , che 
Ji_conferva in Pifa, una 
copia della quale: mi fu 
cortefemente comunica- 
ta da un mio illuftre A- 
mico, nella dimora, che.: 
facevo in quella infigne 
' Accademia, acciò potef- 
fe io fare fopra di elfa , 
ne’ tempi delle vacanze 
alcuna rifleflione . < . i 

So che all’altezza del-l 
la gloria, nella quale. vi. 

- ha 
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ha collocata Iddio per te 
voftre virtù afe ed ono- 
rate azioni*; mediante le 
-quali vi irete , acquifera 
una fama immortale per 
tuttiifecoli, ed. iLnome 
di egiuftay pio ? e dor- 
ailIÌ0iO-.;Paiacipe yJièip- 
brerà stoppo. piccola 41 
donò y cae * io; sl quella 
umilmente „pre lènto ; ma 
-fé vorrà compiacèrfiA la 
grandezza Vnfttardi ram- 
mentarli delle generole,e 
favorevoli dimoftra ioni 
di protezione a me fat- 
te nell’ occasione di aver 
pr dentato all* Emine na 

Z A 
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1 a Vos tr a, per mei- 
20 del mio fratello alcu- 
ne miè e operette •:* -ben 
conoscendo uli aver dia- 
ito impulfo ali’ ardirne ra- 
to mio> fi degnerà di ac- 
cogliere favorevolmente 
quello piccolo dono* in 
lequela del quale mi ar- 
dirò lotto gli aulpizi fa- 
vorevoli dell' E MTlN E N- 
sl a« Vio/ST RA) dii far ve- 
dere i la luce ad una mia 
laboriofa fatica * colla 
jquale nell’ occafione di 
illufrrare dina tavoletta 
amatoria de’ balli fecoli, 
vengo a rilchiararé moi- 
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te graziofe coltumanze 
praticate da’ noltri an- 
tichi-. 

E con profonda u- 
miltà proftrato avanti 
all’ Eminenza Vo- 
stra, fupplico la me- 
defìma a permettermi 
l’ altiffimo onore di po- 
termi rifegnare 

Dell’ Eminen. Vostra 

Firenze XyKGiugnoMDCCXLVII. 



Devotìft* e Obbligatìff. Ser9* 
Angelo Maria Canoini • 
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L A Tavoletta, che noi impren- 
diamo ad illurtrare , è di fi- 
gura quadra lavorata in avo- 
rio , materia negli antichi tem- 
pi molto apprezzata, e man- 
cante alquanto nella ertremità luperiore . 

In ella tre Soldati fcolpiti fi veggo- 
no, il primo dè’ quali di militari leggie- 
riflime verti coperto verfa del vino nei 
vali , che in diverfe guifè per terra difi 
porti fono . L’ altro nel mezzo rifiede , 
quali in atto di comandare , una bac- 
chetta nella deftra mano tenendo. Il ter- 
zo finalmente ne fegue , il quale con 
ambe le mani un’Anfora {opra la deftra 
fpalla forregge . E quivi è da notarli , 
che tutti a tre hanno nude non tanto le 
braccia, ma an;ora lè cofce , ed i pie- 
di , reftando coperta la cintola da un 
piccolo gyarnello; poiché in quei tempi, 
e ne’ più remoti ancora fi offervano i Sol- 
dati io del tutto nudi ( i ), o coperti ne 1- 

A ... . la-. 



- ( i) Del primo uomo creato nudo v 
delle genti , che fólevano andar nude,, 
e degli Eretici Adamiani i che affettava- 
no la nudità. , vedi la Differfazionè dii 
Gio.v Schmidio De Nudìtatehcminum ini 

* tri* • 
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>28 Di ffert azione f opra 

la cintola di una breviflìma verte , par- 
ticolarmente fe dovevano trafportare pe- 
li gravi. Avvegnaché i Soldati Romani 
erano affuefatti a fortenere fatiche gra- 
viffìme: Quindi è, che per lo piu fi le- 
vavano dalle campagne , come oflerva 
ancor lo Stewechio alle parole feguenti 
di Vegezio lib. I. cap. III. „ Rurtica plebi 
„ eft armis aptior, quae fub divo, & in 
„ labore nutntur, folis patiens, umbra 
„ negligens, balnearum nefeia, delicia- 
„ rum ignara , fimplicis animi , parvo 
„ contenta y duratis ad omnem laborum 
„ tolerantiam membris: cui geftare fet- 
„ rum , fofiam ducere , onus ferre con- 
„ fuetado eft. „ 

La Tavoletta fembra de’ tempi anti- 
chi , fatta dai Soldati dopo forfè qualche 
difaftrofa battaglia fcolpire in onore del 
loro Imperadore , per avergli ben tratta- 
ti nelle calamità della medefima . Im- 
perciocché il faggio, e generofo Capita- 
no , che ai propr j Soldati voleva far co- 



triplìci ftatu , integntatisy lapfus , & pefi 
' refurrcBionem Lipf. 1706. Due efereita- 
zicni di Gio: Gotliet Hardtio fepra la 
nudità Lipfia 1684. e quel che fcrive 
Paolo Henrico Fillemano fopra quello, 
. che è giufto intorno alla nudità , ed il Val- 
lino De Milit. Rom. Tit. II. Cap. VI. 




un antica T avoletta . '7 zg 

fa grata , oltre al provedere abondevol- 
•mente alle loro neeettarie bifogne , ap- 
prettando grani, biade, fieno, bettiame, 
ed altro \ cercava che il campo d’ otti- 
mo vino fornito fotte ; dove poi < ficuro < 
era per la. guardia delle piccole logge 
chiufe di pali, che fervivano di battio- 
ni, i quali- gli antichi Storiografi hanno 
chiamate Procefiia .. E che quetta fia la 
verità fiu ricava, apertamente dalla ce- 
lebratiflìma colónna Tra jana , in cui fi 
vedono Copra alcune barche dai Latini 
Scapha Vinaria appellate due Soldati , 
che vi trafportano varie botti ( 1 ) di: 
vino.. 

Un tal regalo era grato al fommo , e gio- 
condo ai Soldati, talmente che procura- 
vano , che fe ne eternafle la memoria ; 
come coftumò l’Autore della Colonna 

Copra. 



(1) Queftè erano di diverfa grandez- 
za , e comunemente di legno fi faceva- 
no, come c’ infegna Catone al Cap. 12. 
Dolia , die’ egli, plumbo vinetto , vel ma - 
ferie querna , & vite ficca adligato , in 
rimas vero medicamentum indideris ere ce - 
ra, re fina , &fitlpbure ì quibus dijjolutis 
gypfum addito , ttt denfitm fiat , eoque do- 
tta farcito . Come ancora Plinio al Cap. 
9. fogggiunge : Circa Alpes vìna lignei? 
vafit condunt , circuii fótte cingunt K 
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3P Differtazione / opra 

fopra mentovata , il quale volendo fot- 
vedere la diligenza di Trajano nel prov- 
vedere l’efercito fin di vino, {colpì una 
barca con varj botticini, in quella guifa 
appunto, che all’Autore della noftra Ta- 
voletta , cercando di dimofirare r che 
non era mancato niente all’efercito, an- 
zi che di tutte le delizie n’era fiato ba- 
fievolmente provvifio, cadde inpenfiero 
di dichiarar quefio alla pofierità coll’ ef- 
primere ih Generale comandante ai Sol- 
dati, che riempine di vino i vafiperufo 
dell’ Efercito, il quale per altro ftraordi- 
naiiamente bevevano. 

In oltre fi potrebbe con maggior Scu- 
rezza credere , che fia fiata* {colpita in 
occafione di qualche magnifico, e lauto 
pranzo a’, proprj Soldati dal loro Impe- 
radore apprefiato, avanti d’ intraprende* 
re qualche fiera e difafirofa battaglia , 
per animarli maggiormente alla pugna 
( i ) . E che ciò'dagli Antichi fi coftumaf- 
fe , da Ifidoro ricavali , . allor che dice : 
(.2) Proprie apud voterei Prandium vo~ 
catara fui (fé omnem militum cibum ante 
pugnanti . Poiché per la tefiimonianzadel 
Caufabono parandium ancora . dicevafi , , 

quafi 



m ■ -n ■ , ■ — — — * . ■ 

C * 1 * 

( i ) Gio: Pottero Archaelog. Grcc. libi. 
HI. Cap.lX.. • •- 

Cx), Stor. Aug. Tom. i.n. 38. p.2 96.. 
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un antica Tavoletta. - 
quafì pararet milites ad pugnar» ^aftmame 
pugnai n fumcretur * In quella occafione 
gran varietà di Vini cavavanfi fuori , 
onde di Gallieno ebbe a dire Trebellio 
Pollione , ( I ) Bibit in aureis femper po- 
culis afpernatus vitrum , dicens , nihil ejje 
eo communius : femper vina variavit : nc- 
que umquam in uno convivio ex uno vino 
duo pocula bibit . Al qual pranzo riferifee 
il foprammentovato Autore, che i Sol- 
dati fe non Precinti intervenir non, pote- 
vano (, 2 ) . Omero nell’ Elegante Ora- 
zione di Uliflfe ad Achille Iliad. Tr V. 
155. fà una opportuna teftimonianza 
del detto fin qui , apportando la cagione 
di un tal pranzo colle feguenti parole^. 

( 3 J Mi5’ at«s «yxSVf- zasf iar ©e~« X5 h' 

• Ax>*£: 

Nry/K? 



. 0 i )_ Stor. Aug. p. 1S2. T. 2. 1 . di ' 

( 2 ) PracinSlt aicebantur - ii generalità' 
mnes-i qui graviterà prompte , 6 * expedi- 
te alìquod opus adgrejfuri ejfent . Pitifco 
alla parola Precingi . Si veda ancora 
Claudio Salmafio nel fuo Comento agli. 
Scrittori della Storia. Augufta Tom, 2. 
P? 95*. n * 37* • 

(3) Ne tamen fic ftrenuus licet fis, 

, • 5»<,Peo fimilis Achilles * 

» Jejunos impelle ad Ilium filios Achi-- 

; j^vorum. 
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N-tV/** v-Tfluis -3 > farri Ihtor via* 

T putrì jutexeocro/uérof .. isrsi òv* oKìyor £po»- 
»cr e sm ^ 

*bvXoKtt , <4Ct’ ecY i3f(Sr3V ipihirun QxKxyye? 
Aràpuy , c* erg 9-ga's Trfdlry péto* , ùptpoTépoitny . 
A^k ’ ìituy§.t 9-ai? eVi' j»v)um» A^mÌs 

2/ T8 xgm inno . io yxp , perorisi xcw et\/s , :i' . 
Ovyosp ocrip TOfcTSxv 7pxp it ri&fucr xkt*Ìv w«. 

Axunros triroio JuviVgTsK «j>tcc uncystSt . 

n ' ' a. ~ ~ 13 

fcmspyKp ysusro/rxx uroKepi %&r , 

A#>ee te XecS'p/ryv7 4 GocpunToc* , jìì* x/-- 

*«V« 

A<$»e te x«u €x*6et«m £g' te yiyxs’ 'torme . 
, O* 



» Contra Trojanos pugnaturos.* quia, 
„ non exiguum tempus erit 
5) Certamen , poftquam primum con» 
M greflàe fuerint phalanges 
9 ) Virorum, ; Deu{que infpiraverit ani- 
„ mos tttriufquc.- 

j) Sed vefei jube vclocibus in navibus 
„ Achiros 

„ Cibo, .& vino; hoc enim robur eft 
& visi . 

, „ Neque enim vir totam diem ufque 
ìì ad Solem occidentem 
„ Expers cibi poterit contra pugnare.* 
„ Licet enim animo utique prompto 
■ ^ fit ad pugnandum, • 

„ Tamen Timul membra gravantur & 
occupa nt t 

» Sitifque & fames trahunt genuaeunti. 
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Of Js x «Vdp otroto xofso&ttfieiiot noi g jwì^f , 
'Aflyìn taxi xxné&os xoXsut^n , 

0*p<r*XÉajr *u e/ vrep sV tpfgtr.f , jj’Jg' -nyuvje 
IJ^<; xocj u>« "Sìfit . xxtrxì "sto \( //.oio , 



E per dir la verità, che limili, ed al- 
tri doni fofifero in, ufo appo gli antichi 
apprettarli ai valoroli Soldati, non folo 
avanti, ma ancora dopo tirata a fine 
qualche grave, e pericolofa guerra , cre- 
do , che alcun non- lìa , che dubitare 
ne pofTa [*]. Conciofiachè per coman- 
damento del Generale lì metteva infic- 
ine tutto l’efercito , alla prelenza del 
quale ( i ) ei lodava ciafcuno a parte a 
parte dell’atto virtuofo degno di memo- 

i\ • . • 

. , ria. 



M Qui vero vir vini fatur, & cibi \ 

„ Cum viris hoftibus totam diem pà-L 
•„ gnat. ' 

„ Audens omnino ei animus inprac-’ 
„ cordiis,. neque quicquam membra 

„ Prius defatigantur, quam oranesre- 
„ cedant a. pugna 

[*] Delle Cene vittoriali , trionfali, 
e donative vedi lo Stuckio. 1.21. Antiq. 
Conviv. Il dottiamo. Padre Lupi ripor- 
ta un’ iscrizione ', che fa chiaramente 
vedere di quante Specie foflero i doni 
militari . 

( 1 ) Polibio nel libro della Milizia 
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ria da efìf; fatto , e per ricompenfa deg- 
nava un dardo Francefe a colui , che il 
nemico ferito aveffe : al Fante a piè , a 
cui riufcito era di fcavalcarlo , un vafa 
d’oro: all’uomo d’arme un fornimento 
d’ un Cavallo ; ed a quei , che primi era- 
no Itati a falire le mura , una corona 
d’ oro . Diftingueva ancora il Confole 
tutti coloro, che falvato, o difefo avea- 

no 



fecóndo rinterpretazione d’Ifaacco Cau- 
fabono , cib dichiara al Cap. De pcents 
maleficiorum , & virtutis proemiti : Impe-, 
rat or advotato in concionerà exercitu , pro- 
duBis prope fe iis , quorum pra ceteris vir- 
tus injtgms exjìitit , primum quidem /iu- 
gulo s iìlorum laudat a fortitudine & fi 
quid aliud in eorumvita fuerit , quod com- 
memorar t cum ipforum laude qucat , dein- 
de Ovidio de Ponto II. i. 29. r . 

„ Atque ita vi&orem cum magno vo- 
w cis honore 

„ Bellica laudatis dona dedifle viris. 
Livio lib.. 1 1. c. 60. addebantur & lauda , 
quibus haud minus quam premio gaudent- 
militum animi . Tacit. Annal. lib. II. 
c. 22. Laudatis prò conclone viBoribus 
d afar congeriem armorum Jìruxit . Briflon... 
de Form. IV. p.350. Stewech. ibid. 11.. 
7. Brouk. in Tib. 1. 1 . 57. Carol. antiquit.. 
Roman, in. io. 



1 
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no gualche Cittadino Romano, donan- 
dogli una corona d’oro con foglie limili 
alla Quercia .• dal che ne nacque poi 
l’ufo, che, quando il Senato , e il Po- 
polo Romano i loro buoni Imperadori 
onorar volevano , fcolpivano nelle mo- 
nete d’oro , d’argento , e di bronzo la 
Corona di Quercia con la prefente ifcri- 
zione : S. r. Q. R. Ob Cives Ser- 
vatos. Il che tuttavia fi praticò, al- 
lora quando adular volevano i loro catti- 
vi Imperadori , i quali gran numero di 
Cittadini ammazzato avefiero. 

Le quali cofe tutte i Soldati nel com- 
battere maggiormente Avvaloravano , ed 
invitavano alla guerra gli altri, che nella 
Città rimavevano j poiché quelli , ai 
quali toccava la bella forte di riporta- 
re tai prefenti , n’ acquetavano oltre alla 
gloria della Guerra molti altri , mentre 
quando vittoriofi nella loro patria face- 
van ritorno , nei luoghi piò apparenti 
della Città , le fpogfie de’ nemici per 
fiemonianza- della loro propria virtù fo- 
fpendeano . Lochè fia detto di pafitg- 
gio per denotare quanto grande foffe la 
cura de’ Romani nel ricompenfare , ò 
premiare i valorofi foldati . Ma per ri- 
tornare d’ onde ci dipartimmo nell’ oc- 
cafionc del fopramraentovato pranzo , noi 
Nv fiamo di penfiero, che fia fiata fcolpita 
la nofira. Tavoletta dalla comunità dei 
. .. • *• Sol' 



1 
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Soldati per eternarne la magnificenza con 1 
efprimere i numerofi vafi di Vino, che: 
in fimile occafione apprettati furono : 
che fe la cofa non è così , io non mi 
prefiggo di dichiarare dommi incontratta- 
bili, mercè che lo fcrivere le ttorie dt’ 
trapattati tempi, che vale & dire il vo- 
lere ad altri Far fa per quello , che da 
noi non fi vide, non è imprefà da cor- 
rerli a furia ad. abbracciarla ; ma bensì 
vi abbifogna di: grande fiudio , di gran 
pratica nell’ antichità : e per quello con- 
fettando la tenuità de’ miei talenti, non-, 
batta a me |1’ animo di profferire nulla 
di pià intorno all’ occafione, in cui pof- 
fa ettere fiata fcolpita la nottra tavola 
lafcianda ad altri 'nobili ingegni , e di 
me di gran lunga pih eruditi libero cam- 
po di ragionarci . Imperciochè. il detto 
fin qui poggiato a debili congetture , sì 
per l’ofcurità de’ tempi, sì per la man- 
canza de’ documenti , e per la varietà 
degli Scrittori , non farà per ritrovare 
quella fede , che per far palefe la loro 
efifienza ricercherebbe!! . Perlochè con- 
venevole cofa {limerei far paffaggio a 
notare le particolarità delle defcntte fi- 
gure: ed in primo luogo delle loro ve- 
fti; materia non tanto ofcura ed incer- 
ta , quanto malagevole a rintracciarli . 
E per incominciar dalla prima figura,, 
che una grand’ Utre , come fopra aceen- 
- - nam? 
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nammo , fofiiene ; Si oflervi primiera* 
mente , che in quella guifa fi ofterva 
una figura, che getta in un’ anfora del 
liquido, nel Tomo primo delTInfcrizio- 
ni della Tofcàna a pag. 212. Di poi fa 
d’uopo il riflettere, che le Utri per l'or- 
dinario compofle erano di pelle di Pe- 
cora , di Capra , di Bue, e d’ A fini, 
per la teftimonianza d’ Erodio appreflò 
Zenofonte ( 1 ) ; E fervivano per trafpor- 
tare fpezialmente appreflb i Greci il vi- 
no *cr/.« ( 2 ) ov tuystx ; il che ne’ no» 
Bri tempi dagli Spagnoli , come anco 
da’noflri Italiani coflumafi . Servivano 
ancora per trafporto d’acque, come sciat- 
te ft a Curzio allorché dice : Aqua etiam 
dejecerat , quam utribus Camelli devexe- 
rant (3).. Da quelli finalmente Utrarii 
denominati furono coloro , ai quali era 
commetta la cura di trafportare Tacque, 
o i vini negli alloggiamenti , come u ri- 
cava da Tito Livio (4) . 

E per ragionare delle vefiimenta nel- 
la noftra tavoletta rapprefentate , dico, 
che per quanto abbia negli antiquari , e 

nelle 



[ 1 ] L. L. 

( 2 ) Omero Odif. z. e n. t. 

[ 3 ] Curt. Lib. 4. 7. 1 2. 

[4 ] Liv. XL. 4. 37. Pojlremo /equi 
fe (Jtrarios ad mare jujjit « 
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nelle Romane Sculture cercato , non mi 
è riufeito feoprirne una limile , eccetto 
che ne’ faghi , e paludamenti , i quali 
meno, o pili ornati , fecoodo la diftin- 
zione , e i gradi militari in tutte le an- 
tiche fculture, e medaglie gli offervo al 
noftro fimiliffimo ( i ). In quanto poi a 
quelle lunghe ftrifee , che poffono effe- 

re 



[ i ] Il paludamento era una vede mi- 
litare fecondo Fello : Paludati in li- 
bri s Auguralibus fignificat , ut alt Vera- 
nius, armati , ornati $ omnia enim mili- 
tarla ornamenta paludamenta dici. Livio 
lib. i. p.& l’ attribuisce anco a quei , i 
quali non erano comandanti nella mili- 
zia . Cognitoque fuper bumero fratris pa- 
ludamento fponji , quod ipfa confecerat , 
folvit crines . Da quelli fi denominarono 
paludati quei , che lo portarono fecon- 
do ciò , che fi ricava da Giovenale Sat.6. 
V.400. Quindi io ritrovo una medaglia 
con la prefente Inscrizione : M U N. 
TUR. L. CAEC. AQUIN. M. CEL. 
PALUD. IL VIR. Che vale a dire . 
Municipium T uriafo . Lucio Cacilio Aqui- 
no . Marco Celio paludatis . Duumviris . 
Vaillant Nuraifm. 1. p. 84. Bayf. de re 
veli. Cap.X. Rofin. Antiq. Rom. v. 31. 
Valtrinus de Militia veterum Rom. lib- 
II L Cap.XIIL 
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re lori , le quali pendono , ed in due 
acuti triangoli van terminando, non fa- 
prei che mi dire di particolare , non gli 
trovando ne’ tempi degli Eccellenti Irn- 
peradori Trajano , Adriano, Antonino, 
Pio , Marco Aurelio , e limili , fotto i 
quali le genti di guerra tanto a piè, 
quanto a cavallo erano nella lor forza, 
e vigore, e la militar difciplina in gran- 
dilfima reputazione . Egli è ben vero , 
che quelle foltener doveano il paluda- 
mento , poiché ora più lunghe , talvol- 
ta pih corte le ritrovo non tanto negli 
antichi Bulli , quanto nelle Sculture , e 
medaglie. Laonde fe ne vede una: che 
piu d’ ogni altra s’afsomiglia alla nollra 
nella lunghezza, la quale va terminan- 
do non in triangolo acuto , ma bensì in 
un picciol quadrato nella tavola 24. ’pag. 
82. del Mufeo Kircheriano fig. 1. 2. in 
cui un Soldato rimirali con una vellitura 
quali limigliante alla nollra. Così anco lì 
olserva nella Tavola prima delle pittu- 
re dell’ antiche grotte di Roma dal Bar- 
toli defcritte, in cui effigiato fi vide da 
valorofo guerriero vellito Coriolano con 
lunghe cinghie , che gli follengono il pa- 
ludamento, mentre gli fifa avanti la Ma- 
dre accompagnata dalla fua Maglie , e 
figli , allora quando era già rifoluto di 
occupar Róma . Finalmente farei di pen- 
fiero, che un limile abbagliamento mi- 
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litare ufato forfè ne’ tempi più baffi , al- 
lorché Vegezio efclama contro i Soldati 
del fuo tempo, che avevano lafciate tut- 
te le armi degli antichi, così le leggie- 
ri-, come le pefanti : ed andavano alla 
guerra mezzi nudi , onde fi conobbe la 
caufa della perdita di molte battagfie; 
avendo abbracciato un- ornamento bar- 
baro , e Gotico , molto differente da 
quello degli antichi Romani praticato. 
Dal che fi potrebbe in qualche maniera 
provarc ela particolare vefiitura de’ no- 
llri Soldati. , . 

Si veggono in oltre con le braccia , 
cofce , e pièdi nudi , come di fopra of- 
fervai, coftumanza praticata anco ne’ 
tempi ,di Trajano , ne’ quali i Soldati 
in quefta guifa fi rimirano, fpezialmen- 
te , quando qualche gravofa fatica fo- 
ftener doveano .* come -appunto nel 
no Uro fi feorge , il quale (calzato , e 
fcollacciato , vota del vino ne’ diverfi 
vafi ivi collocati. Quelli per eflere mol- 
to corpacciuti , mi do a credere , che 
fofsero gaftri , fecondo la denominazio- 
ne Greca Txrrfx ; de’ quali Ateneo ed 
altri ne fan ben certa menzione . Una 
fimil parola fu prefa ancora dagli Au- 
tori della noflra lingua , mentre leggo 
àppreiso il Boccaccio nella Novella de’ 
Fanciulli di Lifabetta . Qual' e fo fu io 
mal Crifiiano , che mi farò la gajira i 
■ . Nè 
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Nè fon quivi da pafsarfi fatto filenzio 
molt’ altre fpezie di vafi vinarj adopra- 
ti da’ noftri Antichi, de’ quali n’ebbero 
una grandiflìma varietà , benché i Greci 
nel numero i Romani di gran lunga fa- 
perafsero. Apprefso i Latini ritrovo fai 
tanto era t gres , poetila , charchefia , cape- 
dines r urceas , gutturnia , e pochi altri; 
ma apprefso i Greci un numero incre- 
dibile , oltre a Polluce il Bulengero ne 
riporta ( a ) . Il c ratere era ( b ) gran- 
de , rotondo, econ un grandifiìmo beccuc- 
cio , il quale collocava!! vicino alla ta- 
vola fopra-un palchetto, acciò fofse piò 
comodo ad attingere il Vino per fom- 
miniftrarlo a’ Convitati (c). E che ciò 
• iS. 0 ila 



[ a ] Polluce lib. 6. A*ywos , , 

cca-fAs f, xpscTJp 1 '&f>o‘)£oì'$iot , xxSa? , x»J/<rx?f , 

hsìxjaioii , xy.tpofyrxs' , sx/Xfiot . 

Giulio Cefare Bulengero nel Lib. IV. 
Gap. XVI. 

(bj Pàtifco alla parola Crat$rum di- 
ce.* tirai ingens vas vinarium , quod in 
media menfa fupra machinulam adpone - 
batur . - 

( c ) Da quelli attingevano il vino, 
come avverte Manilio v. 22 6. 

„ .... Nec parce vina recepta 
„ Hauriet emifeens. 

Soa- 



\ 
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Aa la verità, cioè che fi tenefsero vici- 
no alla menfa , da una tavola dell’ Ar- 
ringhio , dove fi vedono fei a pranzo in- 
torno aduna apparecchiata menfa, che 
additano quattro fmifurati Crateri atti 
a fomminiftrare il vino, deducefi («). 
Dopo i Crateri viene dagli antichi fcrit- 
tori fra i vafi vinarj celebrata la Te- 
tta ( £ ) atta a conservarlo per molti 
anni . Laonde cantò Tibullo libro II. 
Eleg. X. # 

„ -Pax aluit vites , & fucos condidit 
„ uva, 

„ Funderet ut nato .tetta paterna 
„ mé’um . 

Ed Ovidio al Lib. IL 
„ Qui properant nova muda bibant ; 

„ mihi fundat avitum 
„ Confulibus prifcis condita Tetta 
„ mcrum . 

La bocca di un tal vafo chiudevano 
con pece , e getto , acciò il liquo- 
re per molti anni incorrotto fi confer- 
vaffe . E ciò evidentemente dimoftra 

' Mar- 



Scalig. in Man. Saubert de Sacrific. 
27. cap. 27. 

( a ) Àrringhio nella Roma Sotteranea 
Lib. IV. Cap. 14. p. 80. 

_(b) Quelle eran bislunghe , e ttrette., 

come 
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Marcello , dicendo che : {a ) Opercuto 
Juperpefito vel gypfato fi riponevano s 
Onde apprettò Plinio fi legge (£), che- 
loievano nel confolato d’Opimiano per 
grandiofità fpargere i ‘vini riporti nell’ 
anno 633. dalla fondazione di Roma , 
talmente che avevano tratto un fapore fi- 
imle a quello dell’afpro miele . Nè è 
quivi da pattarli fotto filenzio, che per 
Jafciar perenne la memoria a’ pofteri 
del tempo in cui riporto l’aveano, fcol- 
pivano nette medefime, fotto qual Con- 
folato Hate erano fotto terra nafeofte . 

Onde di(Te Plauto ( c ) , Ibi tu vidcas 
litteratas fittile* epijìolas , 

Pice fignatas , nomina infunt cubitum 
longts litteris . E Petronio ( d ) deferi- 
vendo una certa cena, fra l’ altre cofe, 

z che j 



r * cava due confervate nello 
lceltiflimo Mufeo Goriano , nelle quali 
ancora i vertig; della pece fi feorgono. 
S* vegga ancora il Bonarroti pag. 451. 
dove riporta un’antico avorio con fimi- 
fi vali. . . ^ v; 

- (O Marcello de -Medie. 

►.(b) Plinio- i.ib. IV. cap. 14. 

• (c) Plaut. nel Fenolo Atto IV. Se. 

II. ' 1 . 

* * 

: Petronio nel Satiricon a p. za. 

<dett edizion di Parigi 1587. 
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che annovera, afferma, che adlatx Junt 
arrtphorx vinaria àiligenter gypfatx , quo- 
rum in cervicibus pili aci a crant affixa , 
curri hoc titulo : -FALERNUM OPI- 
MIANUM ANNDRUM CENTUM. 
In quefia maniera a tal eccedo nel con- 
servare i vini pervennero, che Scavava- 
no profondi pozzi , e gli fabbricavano 
di pietre quadre che [ a ] , a guifa di 
rotonda cortina {orgevano , acciò con 
maggior ficurtà i vini ripor vi poteffe- 
ro; i quali nell’ andar del tempo veni- 
vano a formale una corteccia fi 'dura , 
talmente che vi abbiSognavan le fcuri 
per romperla ( b ). 

I vali 

• . , » • . . .. 

— • — — — * 

(a) Di qui Sfi ricava , che non Sola- 
mente gli Etrufci , ma ancora 1* altre na^ 
zioni fabbricavano con le pietre quadre. 
* (b) Intorno a’ vivai atti a conferva- 
re il vino ; vedi lo •Stuckio lib. II. cap. 
io. Antiq. Conviv. p. 169. & feqq. So- 
pra 1’ ufo poi « abufo del vino fi ve- 
da -i3 -libro di Adriano Turnebo , nei 
T. IX. dell’ Antichità Greche del Gro- 
novio, oltre al Baccio , e al Nonio, e 
altri Medici , che trattano un tale ar- 
gumfento.' Si noti ,-che.t vini, -che Se- 
co portavano Scritto il nome del Con- 
solo, erano in 'grande fiima, come no- 
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1 vafi della nortra tavola fono tutti 
Uifferentiffimi tra di loro , lo che non 
dee recar meraviglia * poiché non tutti 
adoprar poteano la meaefima rota : dii 
e all’ufo della Città, e al gurto comu- 
ne fi: adattavano . Imperocché diverfe 
furono le Città) ; , in cui lavoravanfi . E 
fra l’ altre vien lodata Corinto Città di 
Grecia, che fu la prima, che ritrovale 
il luflo circa la materia finezza ; e 
bellezza de* vafi; e d’onde Lpih appal- 
esi cu B. - fiona.' ’ 

.o-:^ • . • • r ; 3f.ior ■ 

. ; . T • # • » 

ta il Bartió T. 1. a Stazio, p. 398. Il 
vino ancora meflo fopra a i cammini, 
e riporto nel fummo acciocché in> tal 
guifa inaridito, e libero da ogni crudez- 
za per piu anni faldo fi mantenerti?. , 
molto fi (limava, il quale però da Ti- 
bullo nel- lib. II. Eleg. I. vien detto 
Fumofum Falernum . Di quello, fa men^ 
zione ancora Orazio, ed oltre di elfo 
il Lamhino T., i. p. 242. ,. e T. 2. p. 
1-84. , dove tratta dell’- Uve fecchate al 
fummo . Si vegga ancora il Mercuriale 
nelle fue varie lezioni , il quale moke 
belle cofe nota intorno all’ilio de’ Vini’’, 
e intorno alla, di loro refrigerazione , e 
purificazione , e al libro primo , dove 
tratta de Rithagiis , fivc vinariis fejìis . 
Si veda pure Remb. Dodoneo nella Sto- 
ria della Vite, e del Vino,. 
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lionati ricercatori di quelli fono flati 
chiamati Corinthiani \ come Svetonio 
nella vita d* Auguflo con parole affai 
chiare dimoftra , e manifefta . Fu glo 
riofa ancora Cuma Città, della Campa* 
gna in formare vali di tem , giufta la 
teflimonianza di Tibullo in quel verfo 
che dice (a): 

„ Fi&aque Cumana lubrica terra 
,y rota . ’ t b 

Da altri vien commendata F Ifola di 
Samo , e Sagunto per conto della ma- 
teria acconcia per fimi! meftiero . La- 
onde Marziale nell’ ottavo libro~diffe .• 
„ Fi&a Saguntio cymbia mala lu-. 
to. , 

E finalmente appo Plinio nel Lib. 35 . 
fi trova lodato Arezzo in Italia , e Su- 
rento , in Alia Pergamo , ed in Grecia, 
1’ Ifola di Coq. Dal che ne inferifco, 
ehe ficcome diverfi furono i paefi , ne’ 
quali lavoravanfì fimili vali,. per confe- 
renza diverfa- effer dovea dei.medefi- 
mi la Aruttura . Così non dee alcuno 
maravigliarli r fe diffimili negli antichi 
monumenti fi trovino . Quello è quan-. 
to m’è paruto peceffario. notare intor- 
no alla prima figura . Perlochè è ornai 
temp» di paffare all’ altra y che Ila col- 
la 



(a) Tibullo lib. II. Eleg. III. 
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la delira in atto di comandare; benché 
di una parte del volto manchevole fia. 
Con la linillra folliene una piccola bac- 
chetta contrafTegno evidentiffimo di fu- 
periorit'a [<*];. E che quello fia il ve- 

B 4 ro , 



( a ) Onde noi Tappiamo per relazio- 
ne di Giov. Pottero Archaelog. Graec. 
T. 1. lib. i. C. 20., che era Tinfegna 
di quelli, che desinati erano a dar giu- 
dizio, perchè credeano eflfere in etti un 
non fo che di Santità, e giuravano, fa- 
cendo menzion dello Scettro 1 . Quindi è, 
che Omero Uiad. A verf. 233. cantò: 

AM’ ex 73/ spi ai ìùj èri pisyx» opxo» òiixtioj , 
K*m p . «' ride rwTTfo» to' fièr h-tots $uX? 

, sV«J»T Tifarti ro fii» i» o petti XiXj/irej , 
OuT aj'«9 , >iX v f(r« 'V&jt yù? poe è xx\xtt sXsv[/s 
♦vM« t? y§Q\orsr. tv» «ó*r* /i/t wt* Astuti» 
E» rx\t ìpiyt Qoféxn ìixxt 0X0/ , •/ ts Ssfit- 
?•*? Tifi? A/o? «puaeTcM .. 

Sed tibi edico , atque adeo magnum 
jusjurandum ivit'O), 

Na» per hoc Sceptrum, quod quidcm 
numquam* folia & ramo r 
Producer pollquam primo truncum 
in montibus reliquit , 

Neque repullulabit.* (circa cnimipfum 
ferrum dccorticavit 

Fo- 
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ro, dagli antichi Scrittori abbaflanza ri- 
cavali : dando il baculo ( a ) a tutti 
quei , che per l’ eminenza del pollo, fo- 
pra gli altri dillinguer voleano. Quindi 
è che in Cicerone fi legge ( 0 ) * Sedenti 
cum pur pura & Sceptro , <& infignibus 
illts regiis. Quella inoltre era l’infegna 
degli antichi Re , la quale in mano te- 
nevano ogni qual volta che dovevano 
comparire alla prefenza del popolo (c ) . 
Quindi è , che Neftore efcito di bpon 
■ matti* 



, . ■ "i — —————— 

Foliaque & corticem ) nunc autem 
ipfum filii Achivorum 

In manibus i portant judices , quique 
leges fan&as a Jove tuentur.. 

( a ) Per quello appo i Greci s mter- 
prctsi Bo tri'Ktìrò > cioè il bafton del 

comando. Vedi P Etimologie. Feith^ 
Antiq. Homer. 8. 4. Bart. adv. XXII I... 
2. Turneb. adv. XXII. Delle Corone j 
e dello Scettro fi vegga il Seldeno m 
Tit. Honor. C. 8. Gio: Criflof. Beck- 
manno nella not. delle dign. Illuftr. 
Difif. 7» e 8; Gio: Enrico. Boedero pag. 
j 37, feq. T. 1. DilT. Gio: Giorgio Roe- 
fero DilT. De Sceptris Principum Fran- 
cof. ad Viadrqm 1690. 

(b) Cicerone dell’Oraz. prò Selt. C., 

(c) Pitifeo Lexic. aptiq. lit. alla.. 



/ 
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mattino di càfa fi pofe a .federe fu la 
porta •'TTpsj» , circondato da’ fuoi fi- 
gli, moglie , ed altri ; mentre folenne- 
mente a Pallade • facrificar dovea . Se. 
nq^ferviron di piò ,, quando davan le 
leggi , quafi che quello fotte 1’ infegna 
della giuftizia , e della verità, fecondo 
• quel che attefiano, e A ridetele nella Po^. 
litica (a);-, ed Omero nell’ IKadè dèci-, 
ma ( b ) . Alla norma de’ quali infitten- 
do Virgilio cantò dell’ Eneide al VII,, 
v. 246. . 

„ Hic Priami gettamen erat,.cum 
„ jura vocatis 

„ More daret populis,.fceptrum~ 
„ que, facerque. .. o'rti. 

„,.ThiarasJ iv , . 

Finalmente fu ufato nelle confederazio- 
ni, come ci hanno lafciato fcritto mol- 
ti gravi autori (r>; che anzi dato fu 
a u Cònfoli-, ed ai, principali : di .Ro- 

B 5 .-/* ma 



* . 

fa) Arift. nella Politica lib.i III.. 
Cap. 14. jt. 

( b. ) Hom. II. X. v. 521. e nell’ 
Odif. XI. v. ò68. dove dice * che Mi- 
nos giùdice deH’Infertlo con lo Scettro 
d’oro dava leggi a’ morti. v , • 

(c) Valtrin. de re nailit.. Rproan. 6. 
XI. Cerda in Virg.Xib. cit, j0 .| ) . 
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ma (a ) , i quali avevano qualche autorif^ 
fopra gli altri (b). Onde il Saggio Scul- 
tore volendo fra tutti diflinguere la di- 
gnità dell’ Imperadore , o Comandante 
dell’ efercito in Onore del quale è pro- 
babile , che fcolpifle la prefente tavo- 
letta, gli pone in mano, lo fcettro. Per- 
queflo in una tavola appreffo il Bello- 
ri [ c ] li vede Pallade , che prefiede 
agli altri col baculo in mano . Ed in ; 
un’altra fimilmente riportata dal Sign. 
Guglielmo Choul nell’aureo libretto fo- 
pra la Caftrametazione de’Romani (d), 
fi mira il Tribuno, a cui tutti rendea- 
no omaggio nella milizia , veftito del 
proprio abito, militare , a federe fopra 
una Scranna , col ballon da comando* . 
: ; nella 



( a ) Per quello fi legge apprcflò un 
antico Poeta; 

„ Confulibus Scepfrum ,. menfis de- 
w cus, armata bliftis. 

( b ) I primarj facevano 1’ autorità 
nella curia con gli Scettri in mano , 
come avverte Servio: apud majores du- 
cei cum Sceptris ingtediebantur Curiam , 
poftea ceperunt tantum ex Confulibus Sce- 
ptra gejìare j & fignum erat eos Confa - 
lares effe. Salmaf in Trebeil. • ' 

• (c,)* Bellori : Jav. 3 6 r i» 

(d) Cfioul. p. 39* *• 



N 
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nella delira mano. La Veftitura è qua- 
li medefima rifpetto alle ftrifce , ed al 
paludamento: è bensì vero, che alquan- 
to differì fce da quello della prima figu- 
ra, elfendo più corto, ed avvoltato al- 
le cofce . Una filmile maniera di veni- 
re l’olfervo in una tavola dell* antico 
Virgilio Vaticano dove varj Capitani 
con eguali abiti fi rapprefentano. 

Ne fegue finalmente la terza figura, 
la quale fia in atto di pofare un’ anfo- 
ra, che fopra le fpalle foilienev. La ve- 
fiitura è onninamente diverfa dagli altri 
due , poiché quelti oltre al non effere 
ornato di quelle lunghe flrifce , ha il 
paludamento' per maggior prontezza ti- 
rato fopra i fianchi ; cofa proprilfima 
ad uno, che deggia durar fatica. 

Quello è quanto ho faputo ritrovare 
in occafione d’ illuflrare la prefente ta- 
voletta, imprefa affai difficile, e mala- 
gevole a confeguirfi . ’ E per vero dire 
quelli' fono di quegli lludj da efercitarlì 
di paffaggio ,. come nota ottimamente 
Niccolò' Damafceno , Autore vilfuto ai 
tempi d’Augullo, le di cui llprie con 

f ran danno delle lettere fi fon. perdute, 
nfegna egli, come ci abbiamo da regola- 
re co’varj lludj ,. e conchiude., che final- 
mente bi fogna ri pofare nella Filofofia 
de’collumi, ficcome in porto ficurilfimo , 
e nella propria nollra abitazione. 

E> 6 
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